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- v. 21 Giuseppe prende con sé Maria e il bambino, quel figlio che non ha generato, di cui però 

sarà vero padre, lo farà crescere, lo farà felice, gli insegnerà il mestiere di uomo, e a sognare, 

e a credere nell’amore. 

- v. 24 Giuseppe non ha sogni di immagini, ma sogni di parole. Un sogno di parole è offerto an-

che a tutti noi: è il Vangelo. E sono offerti angeli: in ognuna delle nostre case Dio manda i suoi 

messaggeri, come in quella di Maria; invia sogni e progetti, come in quella di Giuseppe. I nostri 

angeli non hanno ali, sono le persone che condividono con noi pane e amore; vivono nella no-

stra casa ma sono messaggeri dell’invisibile e annunciatori dell’infinito: angeli che nella loro 

voce portano il seme della Parola di Dio. 

Stefano Patelli, Parrocchia di Santa Maria del Suffragio 
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PRIMA LETTURA: Isaia 7,10-14 

In quei giorni, 10 Il Signore parlò ancora ad 

Acaz: 11 «Chiedi per te un segno dal Si-

gnore, tuo Dio, dal profondo degli inferi op-

pure dall’alto». 12 Ma Acaz rispose: «Non lo 

chiederò, non voglio tentare il Signore». 13 

Allora Isaia disse: «Ascoltate, casa di Davide! 

Non vi basta stancare gli uomini, perché ora 

vogliate stancare anche il mio Dio? 14 Per-

tanto il Signore stesso vi darà un segno. 

Ecco: la vergine concepirà e partorirà un fi-

glio, che chiamerà Emmanuele».

 

COMMENTO - Nei versetti iniziali del cap. 7 di Isaia, prima di questo testo, si legge che il re di 

Giuda Acaz, minacciato dai re di Aram e di Israele (Is 7,4: “due avanzi di tizzoni fumanti”), 

vuole chiedere l'alleanza del re di Assiria. Non gli interessano i segni che il Signore gli dà tra-

mite Isaia (Is 7,9b: “se non crederete, non resterete saldi”), ma vuole fare da solo. Nonostante 

che il re si allontani da lui e voglia agire senza tenere conto dei suoi segni, del suo intervento, il 

Signore insiste e ancora parla ad Acaz. Il testo di questa domenica è un dialogo, uno scambio 

di battute tra il Signore, tramite il profeta Isaia, e il re di Giuda Acaz. 

- vv. 10-11 Segno. Il Signore è disposto a concedere un segno. Si tratta di un dono da acco-

gliere. 

- v. 12 Tentare. Acaz rifiuta il segno, ribatte che “non vuole tentare il Signore”. È una falsa reli-

giosità quella di chi ha già deciso che del Signore può fare a meno. 

- v. 13 Stancare. Isaia risponde e in sostanza dice: attento a non stancare il Signore. Davvero 

vuoi allontanarti dal mio Dio? 

- v. 14 Isaia quindi annuncia il segno che, nonostante tutto, il Signore darà ad Acaz e, più am-

piamente, alla casa di Davide: “Ecco: la vergine concepirà e partorirà un figlio, che chiamerà 

Emmanuele”. Questo testo è stato ripreso dal Vangelo per annunciare la nascita di Gesù, l'Em-

manuele = “Dio-con-noi”. Qui è riferito alla promessa fatta a Davide: mediante un successore 

la casa di Giuda, la stirpe di Davide, avrà salvezza. È l'intervento del Signore che garantisce la 

salvezza di Giuda e, in definitiva, in Gesù, di tutti gli uomini, perché è il “Dio con noi”. 

Cecilia e Matteo Rossini, Parrocchia di Santa Maria del Suffragio 
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SECONDA LETTURA: Romani 1,1-7 

1 Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per 

chiamata, scelto per annunciare il vangelo di 

Dio – 2 che egli aveva promesso per mezzo 

dei suoi profeti nelle sacre Scritture 3 e che 

riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide 

secondo la carne, 4 costituito Figlio di Dio 

con potenza, secondo lo Spirito di santità, in 

virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo 

nostro Signore; 5 per mezzo di lui abbiamo ri-

cevuto la grazia di essere apostoli, per susci-

tare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a 

gloria del suo nome, 6 e tra queste siete an-

che voi, chiamati da Gesù Cristo –, 7 a tutti 

quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi 

per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Pa-

dre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

 

COMMENTO - Sta per accadere qualcosa: Paolo è a Corinto e si appresta, dopo la sua tappa 

a Gerusalemme, a raggiungere Roma. La capitale dell’impero, la grande Babilonia, il centro 

del potere politico, militare, religioso, la città più grande e cosmopolita del mondo. Paolo sa 

quanto sia cruciale la predicazione ai Romani, ne va dell’universalità del messaggio, è la 

chiave di volta della sua predicazione alle genti. Ci vuole autorevolezza, intelligenza e forza 

per fare breccia nel cuore dei Romani. 

Allora, con quale enfasi esordisce Paolo? “Sono il servo di Cristo Gesù”: un umile servo nella 

patria della forza. Si è anche cambiato il nome, Paulus, “piccolo”, altro che Saulo, che derivava 

dal primo re degli ebrei, altro che trono, altro che esercito e potere. L’umile servo però è stato 

chiamato ed è questo che cambia tutto, è caduto dal suo cavallo, ha visto una luce, ha sentito 

una voce. Ed è stato inviato, scelto per l’annuncio. Ciò che per secoli e generazioni i profeti 

avevano intuito in visioni e annunciato senza essere capiti, è avvenuto: “Ah, se tu squarciassi i 

cieli e scendessi!” aveva scritto Isaia (63,19). Il Dio che ha creato l’universo, mandato il diluvio, 

confuso le lingue, che si è scelto un popolo, l’ha eletto e salvato dalla schiavitù, gli ha dato una 

Legge e l’ha chiamato alla vita, ha superato qualsiasi logica: non soltanto guarda alla nostra 

storia, o la orienta, ci si butta dentro, inviando il Figlio, uomo tra gli uomini, uno di noi, vocato 

alla morte, come noi, ma “costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in 

virtù della risurrezione dei morti”. La parola definitiva di Dio, inchiodata ad una croce, “scan-

dalo per gli ebrei e stoltezza per i pagani” (1Cor 1,23), è il suo Figlio, Gesù, il quale vincendo la 

morte è stato posto come Signore e re dell’universo e della storia: si è così rivelato il mistero 

“avvolto nel silenzio per secoli eterni” (Rm 16,25). Dopo il Natale cambia tutto e Paolo prose-

gue nel saluto passando al plurale: il plurale dei chiamati, il plurale di tutte le genti, il plurale 

degli obbedienti e dei santi. Paolo sta per cominciare il suo capolavoro teologico, ma il cuore 

dell’annuncio è già tutto nel saluto ai Romani. 

Giampiero Romanzi, Parrocchia di Santa Maria del Suffragio 
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VANGELO: Matteo 1,18-24

18 Così fu generato Gesù Cristo: sua madre 

Maria, essendo promessa sposa di Giu-

seppe, prima che andassero a vivere insieme 

si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. 

19 Giuseppe suo sposo, poiché era uomo 

giusto e non voleva accusarla pubblicamente, 

pensò di ripudiarla in segreto. 20Mentre però 

stava considerando queste cose, ecco, gli 

apparve in sogno un angelo del Signore e gli 

disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non te-

mere di prendere con te Maria, tua sposa. In-

fatti il bambino che è generato in lei viene 

dallo Spirito Santo; 21 ella darà alla luce un 

figlio e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti sal-

verà il suo popolo dai suoi peccati». 

22 Tutto questo è avvenuto perché si com-

pisse ciò che era stato detto dal Signore per 

mezzo del profeta: 

23 Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce 

un figlio: a lui sarà dato il nome di Emma-

nuele, che significa “Dio con noi”. 

24 Quando si destò dal sonno, Giuseppe 

fece come gli aveva ordinato l’angelo del Si-

gnore e prese con sé la sua sposa..

 

COMMENTO AL VANGELO - ….- Tra i custodi dell’attesa è il momento di Giuseppe, uomo 

dei sogni, l’ultimo patriarca dell’antico Israele, sigillo di una storia gravida di contraddizioni e di 

promesse: la sua casa e i suoi sogni narrano una storia d’amore, i suoi dubbi e il cuore ferito 

raccontano un’umanissima storia di attese e di crisi. 

- vv. 18-19 Prima che andassero a vivere insieme, Maria si trovò incinta. Allora Giuseppe 

pensò di ripudiarla in segreto. Di nascosto. È l’unico modo che ha trovato per salvare Maria dal 

rischio della lapidazione. Da chi ha imparato Gesù ad opporsi alla legge antica, a mettere la 

persona prima delle regole, se non sentendo raccontare da Giuseppe la storia di quell’amore 

che lo ha fatto nascere, la storia di un escamotage pensato per sottrarre la madre alla lapida-

zione? Come ha imparato Gesù a scegliere il termine di casa “abbà”, quella sua parola da 

bambini, così identitaria ed esclusiva, se non davanti a quell’uomo dagli occhi e dal cuore pro-

fondi? Chiamando Giuseppe “abbà”, papà, ha imparato che cosa evochi quel nome dolce e 

fortissimo, come sia rivelazione del volto d’amore di Dio. 

- v. 20 Giuseppe che non parla mai, di cui il Vangelo non ricorda neppure una parola, uomo si-

lenzioso e coraggioso, concreto e libero, sognatore: le sorti del mondo sono affidate ai suoi so-

gni. Perché l’uomo giusto ha gli stessi sogni di Dio. Ci vuole coraggio per sognare, non solo 

fantasia. Significa non accontentarsi del mondo così com’è. La materia di cui sono fatti i sogni 

è la speranza (Shakespeare). Il Vangelo riporta ben quattro sogni di Giuseppe, sogni di parole. 

E ogni volta si tratta di un annunzio parziale, incompleto (prendi il bambino e sua madre e 

fuggi...) ogni volta una profezia senza un orizzonte chiaro. Eppure sufficiente per stringere a sé 

la madre e il bambino, per mettersi in viaggio verso l’Egitto e poi per riprendere la strada di 

casa. È la via imperfetta dei giusti e perfino dei profeti, anzi di ogni credente. 


